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Care colleghe, cari colleghi,
ci sono momenti nella vita professionale di una categoria in cui la storia cambia direzione. Il 23 

novembre 2025 è uno di questi. In quel giorno la Suprema Corte di Cassazione, con la sentenza n. 
30779/2025, ha messo nero su bianco una verità che lo Snadir denuncia da anni: la precarietà non 
è una condizione inevitabile, né un destino ineluttabile. È un abuso. E come tale va riconosciuto e 
fermato.

La Cassazione non solo conferma il riconoscimento del danno, ma raff orza un principio fonda-
mentale: superare i 36 mesi di contratti a termine è una violazione che produce un danno reale, 
concreto, che nessun concorso o procedura straordinaria può cancellare. Perché un concorso, an-
che riservato, non off re certezze: off re speranze. E noi abbiamo diritto non a speranze, ma a diritti.

La Corte lo dice con chiarezza: l’abuso si consuma quando il lavoratore presta servizio per anni 
con contratti rinnovati senza motivo, mentre l’amministrazione copre posti che in realtà sono stabili. 
Il danno – economico, professionale, umano – non può essere compensato da una procedura se-
lettiva futura e incerta. L’Europa, attraverso la Direttiva 1999/70/CE, ci ricorda che le misure contro 
l’abuso devono essere eff ettive, dissuasive, proporzionate. E un concorso non lo è.

Per questo la sentenza ha un valore enorme: riguarda tutti noi. Riguarda chi ogni settembre ri-
ceve un contratto a tempo determinato, chi costruisce percorsi  formativi per educare alla giustizia 
e alla pace, chi ha scelto l’insegnamento della religione come professione qualifi cata, ma è stato 
ricambiato con precarietà.

Il messaggio che arriva dalla Cassazione è un incoraggiamento potente: la nostra battaglia è 
giusta. Le nostre richieste non sono rivendicazioni corporative, ma la difesa di un principio di legalità 
e di dignità professionale. La procedura straordinaria prevista dal D.L. 126/2019 non basta: non è 
automatica, non è riparatrice, non è uno strumento effi  cace. Serve un vero cambio di rotta.

 Per dare maggiore forza alla nostra voce e sen-
sibilizzare Governo e Parlamento, abbiamo avviato 
una petizione su Change.org dal titolo “Stabilizzazio-
ne, titolarità, mobilità: dignità ai Docenti di Religione”. 

Invitiamo tutte e tutti a fi rmare e diff ondere la pe-
tizione: ogni fi rma è un passo avanti verso la piena 
dignità della nostra professione. 

Ora è il momento di procedere insieme, con de-
terminazione. Perché non stiamo chiedendo privile-
gi, ma giustizia. Non stiamo chiedendo scorciatoie, 
ma riconoscimento. Non stiamo chiedendo favori, 
ma diritti.

Andiamo avanti uniti, con la consapevolezza che 
la storia, oggi, ci dà fi nalmente ragione.

Firma subito 
la petizione

ED
ITO

RIALE

DIRITTI, DIGNITÀ, FUTURO: 
IL MOMENTO È ADESSO
di Orazio Ruscica
Segretario nazionale Snadir e Presidente FGU
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di Ernesto Soccavo
Docente di discipline giuridiche 
e vice segretario nazionale Snadir

L’incisiva azione degli avvocati 
di Snadir è fondamentale per la 
sentenza del Consiglio di Stato 
che ha stabilito il diritto degli 
IdR con supplenza annuale, a 
ricevere il bonus Carta Docente. 
Sulla scia della sentenza della 
Consiglio di Giustizia Europea 
(anche questa ottenuta dal nostro 
sindacato) riaff ermato il principio di 
uguaglianza tra docenti a tempo 
determinato e docenti a tempo 
indeterminato.

Il Decreto Scuola del 9 settembre 2025 n. 127, convertito nella legge 30 ottobre 
2025 n. 164, defi nisce il raggiungimento di un obiettivo sindacale che lo Snadir si 
è posto già nel 2016 e che possiamo sintetizzare con questa frase: “Stessa pro-
fessione, stesso bonus”. L’incisiva azione degli avvocati dello Snadir ha portato alla 

sentenza del Consiglio di Stato n. 1842/2022 che ha stabilito il diritto degli insegnanti 
di religione con supplenza annuale, a ricevere il bonus Carta Docente. Sulla scia 
della sentenza della CGUE (anche questa ottenuta dallo Snadir) il Consiglio di Stato 
ha riaff ermato il principio di uguaglianza tra docenti a tempo determinato e docenti 
a tempo indeterminato e del conseguente diritto per tutti a percepire il bonus di 500 
euro da destinare alla formazione.

Il nuovo testo della legge stabilisce che (art.5-bis.)… “all’articolo 1, comma 121, della 
legge 13 luglio 2015, n.107, sono apportate le seguenti modifi cazioni: il primo periodo è 
sostituito dal seguente: ‘Al fi ne di sostenere la formazione continua  dei docenti, di val-
orizzarne le competenze professionali e di favorire l’esercizio  della funzione docente, 
è istituita, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 123, la Carta Elettronica per 
l’aggiornamento e la formazione del docente di ruolo, del docente con contratto di 
supplenza annuale su posto vacante e disponibile, del docente con contratto di sup-
plenza fi no al termine delle attività didattiche nonché del personale educativo’ (…)”

In osservanza del nuovo quadro normativo, è stato anche sbloccato il residuo 

STESSA 
PROFESSIONE, 
STESSO BONUS
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credito relativo al bonus dell’anno scolastico 2024/25, pertanto le relative somme 
saranno progressivamente ricaricate nel ‘borsellino elettronico’ degli aventi diritto. 
Il Ministero ha anche evidenziato due novità: la prima riguarda la possibilità di uti-
lizzare il bonus anche per i trasporti; la seconda afferma che, a decorrere dall’anno 
scolastico 2025/2026, la Carta potrà essere utilizzata per l’acquisto di hardware e 
software, esclusivamente in occasione della prima erogazione della stessa e, suc-
cessivamente, con cadenza quadriennale. Il decreto poi afferma che “l’importo della 
carta docente è determinato, sulla base 
delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, in relazione al numero effettivo 
degli aventi diritto”. Questa affermazione 
potrebbe configurare un ricalcolo delle 
risorse finanziarie disponibili in rappor-
to all’accresciuto numero di aventi dirit-
to, con il risultato di ottenere un bonus 
di importo inferiore ai 500 euro fino ad 
oggi attribuito.

Due novità. C’è la 
possibilità di utilizzare 
il bonus anche per i 
trasporti e, a decorrere 
dall’anno scolastico 
2025/2026, la Carta 
potrà essere utilizzata 
per l’acquisto di 
hardware e software con 
cadenza quadriennale.”
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Paolo Crepet a Quarta Repubblica lancia un lucido e appassionato allarme, 
prendendo spunto dalla controversa vicenda. Una critica serrata che 
tocca i nodi cruciali dell’educazione contemporanea: il ruolo alienante 
della tecnologia, l’idealizzazione del vivere allo stato brado come panacea 
educativa, il valore insostituibile della scuola e le complessità delle decisioni 
giudiziarie sui minori.

SCUOLA CONTRO NATURA? 
Giudizi facili sulla famiglia nel bosco sono un errore. 
“La scuola è necessaria, ma non basta condannare”

La scuola è indispensabile, ma attenti alla 
condanna facile”. È il monito dello psi-
chiatra e sociologo Paolo Crepet in me-
rito al dibattito sulla famiglia isolata nel 

bosco e l’idealizzazione della natura. L’interven-
to del professionista a Quarta Repubblica (Rete 
4) si è trasformato in un lucido e appassionato 
allarme, prendendo spunto dalla controver-
sa vicenda della famiglia che viveva isolata in 
Abruzzo. Crepet ha articolato una critica serrata 
che tocca i nodi cruciali dell’educazione con-
temporanea: il ruolo alienante della tecnolo-

gia, l’idealizzazione della natura come panacea 
educativa, il valore insostituibile della scuola e 
le complessità delle decisioni giudiziarie sui mi-
nori. Il punto più incisivo dell’analisi di Crepet è 
la definizione della tecnologia come una vera 
e propria ‘droga’ che sottrae i bambini all’espe-
rienza sensoriale e sociale del mondo reale. Non 
si tratta di una semplice distrazione, ma di uno 
strumento di alienazione che sta ridefinendo, in 
negativo, le dinamiche di crescita e sviluppo.

Crepet denuncia come un numero crescente 
di bambini sia costretto a una vita di isolamen-

di Rosario Cannizzaro
Giornalista
Direttore responsabile Professione IR
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to nelle proprie stanze, con gli occhi incollati a 
schermi, console e computer. Questa solitudine 
digitale ha un impatto devastante:

	 • L’esposizione costante a stimoli rapidi e 
gratificazioni immediate tipiche dei medi
digitali impoverisce la capacità di  atten-
zione prolungata, fondamentale per l’ap-
prendimento e la concentrazione.
	 • Il tempo sottratto al gioco spontaneo, 
alla socializzazione fisica e al confronto 
diretto con i coetanei danneggia la for-
mazione delle relazioni affettive e della 
necessaria  empatia  che si impara solo 
nell’interazione reale.

Lo psichiatra ha citato l’esempio di nazioni 
come l’Australia, che hanno  intrapreso  azioni 
concrete come togliere i social network duran-
te l’orario scolastico, riconoscendo la necessità 
di riconquistare spazi per il gioco e la crescita 
vera. Questo evidenzia un movimento interna-
zionale di consapevolezza sui rischi del sovrac-
carico digitale infantile. La vicenda della fami-
glia nel bosco, spesso circondata da un’aura di 
romanticismo idealizzato, ha offerto a Crepet lo 
spunto per smontare il mito della “buona fami-
glia in mezzo alla natura”. L’infanzia si struttura 
attraverso l’interazione con i pari. Ricordando le 
lezioni di grandi pedagogisti come Maria Mon-
tessori, Don Milani e Mario Lodi, Crepet ha ri-
badito l’importanza cruciale per i bambini di 
“sporcarsi le mani” con il mondo, di esprimersi 
creativamente e di confrontarsi in un ambiente 
variegato. Un ambiente isolato, per quanto na-
turale, rischia di privarli di questa fondamentale 

palestra sociale. L’assenza di coetanei costitui-
sce un deficit evolutivo non trascurabile.

Parallelamente alla critica sulla tecnologia, 
il professore ha alzato un muro in difesa della 
scuola, attaccando chi ne mette in discussione 
il ruolo. Per lo psichiatra, la scuola non è solo un 
luogo di istruzione ma soprattutto l’elemento 
indispensabile per la crescita sociale e educa-
tiva dei più piccoli. Sposare l’idea di un’educa-
zione esclusivamente ‘homemade’ o domestica 
(‘home schooling’  spinto all’eccesso), signifi-
ca ripudiare decenni di esperienza pedagogica 
e ignorare la funzione democratica e livellatrice 
dell’istituzione scolastica. La scuola è il primo 
luogo in cui il bambino impara a stare nelle re-
gole sociali complesse e a confrontarsi con una 
pluralità di pensieri e provenienze.

Crepet, infine, è intervenuto con prudenza e 
preoccupazione sulla separazione dei bambini 
dalla famiglia disposta dal Tribunale dei Minori. 
Pur riconoscendo la serietà delle istituzioni, lo 
psichiatra esorta alla massima cautela:  “La se-
parazione di un minore dalla sua famiglia, anche 
se ritenuta inadeguata, dovrebbe rappresentare 
l’ultima risorsa (extrema ratio),  adottata  unica-
mente in presenza di gravi e reali rischi per l’inco-
lumità psicofisica”. L’invito finale è quello di ra-
gionare attentamente su questi casi, superando 
le prese di posizione puramente ideologiche o 
le suggestioni emotive, per concentrarsi sul be-
nessere effettivo e complesso dei minori coin-
volti.

Il professore alza un muro in difesa 
della scuola, attaccando chi 
ne mette in discussione il ruolo. Per 
lo psichiatra, non è solo un luogo di 
istruzione ma soprattutto l’elemento 
indispensabile per la crescita sociale 
e educativa. Sposare un’educazione 
esclusivamente ‘homemade’ o 
domestica, significa ripudiare decenni 
di esperienza pedagogica.“
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di Rita Tavella
.

LE FAQ 
DEL 
MESE

Quali sono i limiti al completamento della cattedra in più sedi scolastiche?

Il limite è di “massimo tre sedi scolastiche e massimo due comuni”, tenendo presente 
il criterio della facile raggiungibilità. Questo è da valutare in relazione alla rete stradale 
e all’esistenza di adeguati mezzi di trasporto (non esiste più il limite dei 30 km). Alcuni 
Uffici Scolastici hanno precisato che è possibile derogare dalla regola dei due comuni 
quando i tre comuni insistono su una sola presidenza e che in ogni caso i dirigenti sco-
lastici devono favorire l’articolazione dell’orario di servizio tra le diverse sedi.

L’insegnante di religione in ruolo può essere impegnato nel tempo mensa?

L’insegnante di ruolo di religione assume servizio in una istituzione scolastica in quan-
to un numero più o mano ampio di alunni ha chiesto (attraverso i propri genitori) di 
avvalersi dell’insegnante di religione. Se venisse impegnato nel ‘tempo mensa’ non po-
trebbe svolgere la didattica. Tuttavia, l’insegnante di religione di ruolo nell’infanzia svol-
ge 25 ore settimanali di servizio (24 ore per la didattica in 16 sezioni); quindi un’ora del 
suo orario settimanale può essere dedicata alle esigenze generali di servizio scolastico, 
compresa l’assistenza alla mensa. 
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Cosa si intende per periodo di comporto?

Si intende il totale delle assenze per malattia effettuate dal lavoratore dipendente. 
Nella scuola il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto 
per un periodo di 18 mesi (CCNL 2006/2009 Art. 17). Gli insegnanti di religione incaricati 
annuali con ricostruzione di carriera hanno diritto alle stesse assenze del personale di 
ruolo. 

Per quanto tempo è possibile prorogare la permanenza in servizio dopo aver com-
piuto i 67 anni?

È possibile ottenere fino a due anni di proroga ma solo se questi risultano utili per 
raggiungere i 20 anni di servizio. 

Se nella propria ricostruzione di carriera si rileva, anche dopo diverso tempo, la 
sussistenza di un errore, è possibile richiedere alla propria scuola una rielabora-
zione del relativo decreto?

Sì. Il MEF specifica che “… l’effettiva anzianità di servizio può essere sempre accertata, 
anche ai fini del riconoscimento del diritto ad una maggiore retribuzione per effetto del 
computo di un più alto numero di anni di anzianità…” (MEF Dipartimento Ragioneria Ge-
nerale dello Stato Circ. n.28 del 2/12/2021).

Domande e risposte sui 
principali argomenti del mondo 
della scuola che interessano gli 
Insegnanti di Religione
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L’ADOLESCENZA 
È UN’ETÀ 
PARTICOLARE: 
La vulnerabilità si 
accentua e cadere 
in uno stato di 
sconforto è un 
attimo…

Aumenta il numero degli adolescenti con problemi legati all’ansia, 
alla depressione e ad altri disturbi mentali. Un meccanismo che si 
è innescato durante l’era del Covid. Ad alimentarlo l’uso compulsivo 
dei social, l’ipercontrollo sociale, la solitudine e la pressione sulle 
aspettative di rendimento scolastico e sociale.

È in crescita il disagio tra i giovani. 
Bruschi cambiamenti, sensazioni di 
disagio e sbalzi d’umore. Sono que-
sti i primi segnali dai quali si denota 

una sensazione di malessere dello studen-
te tra i banchi di scuola. Segnali che non 
possono essere sottovalutati e che devono 
portare l’insegnante a chiedersi cosa stia 
succedendo. Aumenta il numero degli ado-
lescenti che vive problemi legati all’ansia, 
alla depressione e ad altri disturbi mentali. 
Un meccanismo che si è innescato durante 
l’era del Covid e che ad oggi non ha cono-
sciuto una battuta d’arresto. Ad alimentare 

questo malessere sono stati nel corso degli 
anni l’uso compulsivo dei social, l’ipercon-
trollo sociale, la solitudine e la pressione cir-
ca le aspettative sul rendimento scolastico 
e sociale. I giovani avvertono la necessità di 
sentirsi adeguati ai vari contesti con i quali si 
confrontano. Aspirano al perfezionismo ed 
escludono la possibilità di commettere er-
rori, sbagli, seppur in buona fede. Quest’am-
bizione, se estremizzata, può portare se-
condo gli esperti a conseguenze negative 
con risultati del tutto opposti.

Ed allora ecco che arrivano le manifesta-
zioni psicologiche e comportamentali che 
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di Sofia Dinolfo
Giornalista. Collaboratrice Snadir Vicenza
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rappresentano uno stato di disagio. Ecco 
alcuni dei segnali che devono far scattare il 
campanello d’allarme:

Sintomi fisici: mal di pancia, mal di testa 
o nausea, sia prima di andare a scuola che 
durante le lezioni.

Comportamenti aggressivi: attacchi di 
rabbia, aggressività o di sfida verso i compa-
gni.

Cambiamenti nella vita sociale: isola-
mento, apatia, perdita di interesse per attività 
prima svolte con piacere.

Stato ansioso: preoccupazione eccessiva 
per i compiti, i voti o il paragone con i com-
pagni.

A questi sintomi vanno aggiunti la perdita 
della capacità di concentrazione, di appren-
dimento, di sonno, accompagnati da atteg-
giamenti estremi come pianti frequenti, ec-
cessiva timidezza o accondiscendenza. Ed 
ancora, la perdita dell’appetito o, al contrario, 
l’eccessiva voglia di cibo. Di fronte ad una si-
tuazione che comprenda alcuni dei segna-
li sopradetti, occorre attivarsi per prevenire 
eventi più gravi. Come prima cosa da fare, 
secondo gli esperti, il docente deve approc-
ciarsi allo studente in modo empatico, sen-
za alcun giudizio. Porsi quasi al suo stesso 
piano. È necessario in questa fase evitare di 
innescare situazioni di ulteriore disagio. Oc-
corre quindi instaurare un dialogo che non 
crei imbarazzo e che non ponga lo studente 
a sentirsi paragonato agli altri.

Altro passo fondamentale è un confronto 
con i genitori per conoscere lo stato emoti-
vo e comportamentale dell’alunno sia a casa 
che a scuola. Dopo di ciò, il ricorso al suppor-
to degli esperti in materia è di fondamentale 
importanza. L’affiancamento dello studente 
al personale specializzato può aiutare a ri-
conoscere le cause che creano lo stato di 
malessere e a combatterle. Quella dell’ado-
lescenza è un’età particolare, in cui la vulne-
rabilità si accentua e dove cadere in uno sta-
to di sconforto è un attimo. E, a volte, uscirne 
fuori da soli non è possibile.

Di fronte a segnali gravi, 
occorre attivarsi per prevenire 
degenerazioni. Il docente deve 
approcciarsi allo studente in 
modo empatico, senza alcun 
giudizio. Porsi quasi al suo 
stesso piano. È necessario per 
evitare situazioni di ulteriore 
disagio. Occorre quindi 
instaurare un dialogo che non 
crei imbarazzo.”
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Visitiamo il Louvre in due ore sentendoci appagati; impariamo le lingue con le app tra una notifica 
e l’altra. Ma quando si parla di letteratura o filosofia, ci trinceriamo dietro un rigido purismo: o l’ope-
ra omnia o il nulla. È il grande paradosso della cultura umanistica contemporanea: un sapere che 
rischia l’estinzione per eccesso di zelo. Serve un “bagno di umiltà” per scendere dalla cattedra e 
accettare che semplificare non significa tradire ma seminare. Lucia Rodler è docente di Letteratura 
applicata all’Università di Trento e curatrice del convegno -sempre a Trento- lo scorso novembre 
dal titolo: ‘La comunicazione umanistica e scientifica: problemi e prospettive’.

Professoressa Rodler, partiamo dall’etimologia. Comunicare è munus: intreccio inestricabile di 
dono e dovere. Come si evita che la burocrazia della ‘Terza Missione’ universitaria soffochi questa 
gratuità?

La Terza Missione non può ridursi a mera valorizzazione economica o trasferimento tecnologico: è 
innanzitutto impegno civile. L’università deve cessare di essere torre eburnea per farsi permeabile: un 
luogo dove la cultura entra ed esce in osmosi con il territorio. Il munus è responsabilità verso la cittadi-
nanza: un ascolto attivo delle esigenze della comunità per trasformare il sapere in un bene equitativo, 
accessibile a tutti. Non è solo un dettame istituzionale: è la volontà di rendere l’università un’esperienza 
tangibile, capace di radicarsi nel tessuto sociale.

la comunicazione umanistica e scientifica 
tra problemi e prospettive

Parla Lucia Rodler, docente di Letteratura applicata all’Università di Trento: “Anche 
le discipline umanistiche necessitano di un bagno di umiltà. Il codice culturale 
condiviso del Novecento si è frantumato: i riferimenti che per i boomer erano 

immediati oggi risultano oscuri alle nuove generazioni.

LA NUOVA SFIDA DELLA FORMAZIONE: 

IN
TE
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IS
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di Alberto Piccioni
 Insegnante di Filosofia
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“Sulla letteratura diventiamo 
intransigenti: o leggi 
tutto Joyce o nulla. È un 
atteggiamento autolesionista. 
I media sono potenti inneschi. 
Oggi l’editoria e le piattaforme 
offrono nuove bussole per 
orientarsi. La formazione del 
futuro non può più essere 
solo verticale: immagino una 
figura professionale a forma 
di pi greco (Π)”

Siamo abituati a pensare che la scienza ‘dura’ necessiti di traduzione, mentre diamo per scontata 
l’accessibilità della cultura umanistica. È un errore di prospettiva?

Assolutamente: anche le discipline umanistiche necessitano di un bagno di umiltà. Il codice cul-
turale condiviso del Novecento si è frantumato: i riferimenti che per i boomer erano immediati -dai 
Promessi Sposi ai testi biblici- oggi risultano oscuri alle nuove generazioni. Se i docenti non rinnovano 
i linguaggi, il rischio è l’estinzione di questo patrimonio. Dobbiamo abbandonare certi snobismi struttu-
ralisti e recuperare la chiarezza: la divulgazione è ‘semen’, una disseminazione che accetta di perdere 
qualcosa in profondità per guadagnare in vita e diffusione.

Esiste però il timore della banalizzazione: semplificare significa tradire la complessità?
È un paradosso: accettiamo di visitare il Louvre in un giorno sentendoci arricchiti o di approcciare 

le lingue con app come Duolingo. Eppure, sulla letteratura diventiamo intransigenti: o leggi tutto Joyce 
o nulla. È un atteggiamento autolesionista. Meglio che ottocento persone su mille accedano a una 
versione divulgativa della cultura piuttosto che riservarla a dieci specialisti. La divulgazione è un av-
viamento, una soglia: non sostituisce lo studio, lo propizia.

I tempi lunghi dello studio umanistico sembrano cozzare con la “dinamite dei decimi di secondo” 
dei nuovi media. È una convivenza possibile?

Deve esserlo. I media -dalla televisione di ieri ai social di oggi- sono potenti inneschi: io stessa mi 
avvicinai ai classici grazie agli sceneggiati RAI. Oggi l’editoria e le piattaforme offrono nuove bussole 
per orientarsi. La formazione del futuro non può più essere solo verticale: immagino una figura profes-
sionale a forma di pi greco (Π). Due gambe solide fondate sulle competenze specialistiche e informati-
che, unite però da un architrave orizzontale: la capacità di comunicare e di connettere i saperi in modo 
interdisciplinare. È questa la sfida per i nostri dottorandi: essere traduttori di complessità.
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INCLUSIVA CAPACE DI 
EDUCARE ISTRUENDO

di Domenico Pisana
Coordinatore redazionale Professione IR  
Dottore in Teologia Morale 
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Nell’idea di una scuola 
che  educhi istruendo  e al 
contempo sia  inclusiva  si 
fonda sulla convinzione che 

l’istruzione e l’educazione non sono 
due momenti separati o contrappo-
sti, ma che si realizzano contempora-
neamente e in modo complementare 
all’interno del processo di insegna-
mento-apprendimento. La didattica 

inclusiva è certamente il mezzo per 
concretizzare questa visione e per 
avvalorare il concetto chiave che l’i-
struzione è educativa e che il compito 
specifico della scuola è istruire, ovve-
ro trasmettere conoscenze e compe-
tenze disciplinari, ma il modo proprio 
con cui è chiamato a farlo è educando, 
coltivando cioè l’uomo e il cittadino. E i 
fatti di cronaca che in quest’ultimo pe-
riodo vedono giovani studenti coinvol-
ti in aggressioni, è un allarme che non 
può essere sottovalutato dall’istituzio-
ne scolastica.

L’insegnamento della Religione cat-
tolica, è per sua natura una disciplina 
dove l’atto istruttivo, se ben concepi-
to e realizzato, produce in sé un esi-
to educativo integrale, promuovendo 
la formazione della persona nella sua 
interezza e lo sviluppo del senso criti-
co  e della  cittadinanza attiva. La sto-
ria dell’Irc degli ultimi quarant’anni ha 
dato un rilevante contributo, grazie al 

RUBRICA Riflessioni oltre la soglia
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L’attuazione di una didattica 
inclusiva che educhi istruendo 
dalla professionalità del docente, 
un regista che orchestra processi 
complessi. Deve coltivare la 
capacità di ascolto e di cura, 
stabilendo una relazione con lo 
studente che vada oltre la semplice 
trasmissione di contenuti.”

suo approccio metodologico, ad una di-
dattica inclusiva progettata per rispon-
dere alla varietà dei bisogni educativi e 
delle caratteristiche di ciascuno studen-
te: dalle disabilità ai disturbi specifici di 
apprendimento, dalle differenze culturali 
e religiose, ai talenti e alle potenzialità. 
Per educare istruendo, la didattica, dun-
que, non può che essere attiva e labora-
toriale perché crea situazioni educative 
dove ogni studente è responsabile del 
proprio apprendimento e di quello dei 
compagni, promuovendo così l’acco-
glienza reciproca e la capacità di lavora-
re in squadra, elementi fondamentali per 
la formazione del cittadino

Non c’è dubbio che l’attuazione di una 
didattica inclusiva che educhi istruendo 
dipende in gran parte dalla  professio-
nalità del docente, inteso come un  re-
gista  che orchestra processi comples-
si; è suo compito coltivare la capacità 
di ascolto e di cura, stabilendo una rela-
zione significativa con lo studente che va 
oltre la semplice trasmissione di conte-

nuti; è suo compito raccogliere feedback 
e riflettere costantemente sull’efficacia 
delle proprie pratiche. Adottare il model-
lo di una didattica inclusiva nella scuola 
di oggi, è divenuto un imperativo etico 
e pedagogico, significa altresì trasfor-
mare l’atto dell’istruire in un’occasione di 
crescita umana, avendo come obiettivo 
la formazione di cittadini competenti in 
grado di padroneggiare le conoscenze 
disciplinari (istruzione), e persone consa-
pevoli e capaci di valorizzare sé stessi e 
gli altri, gestendo la complessità e la di-
versità (educazione). 

Educare istruendo, aiuta a rafforzare 
senza dubbio, il concetto di  comunità 
educante, dove la responsabilità è con-
divisa  tra scuola, famiglia e territorio: è 
questa la strada, in tempo in cui i giovani 
e gli studenti vivono un forte smarrimen-
to valoriale, per garantire che la scuo-
la mantenga il suo ruolo centrale nella 
formazione di una  società democratica, 
equa e aperta.
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